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GIRO MENOTTI 



Francesco IV, duca di Modena, dopo 
forzato allontanamento da' suoi Stati, nel 
luglio del 1814, festevolmente accolto in 
particolare modo dai nobili e da 9 preti, 
fidenti di riavere i perduti privilegi, ri- 
tornava alla sua capitale. Per rendersi 
bene accetto, si era affrettato di rispon- 
dere tronfie parole ai deputali, che il 
municipio Modenese avea spediti a Vien- 
na, ond? ossequiarlo. Affettando bontà . 
e generosi sentimenti, che mai non co- 
nobbe, disse loro: « Desidero di po- 
<c ter rendere questi Stati ugualmente 
« felici, come lo erano sotto il mio avo 
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<t Ercole III ». Sua madre, l'arciduchessa 
Beatrice, ultima degli Estensi, a conferma 
di sì brillante promessa, assicurava, il fi- 
glio ambire soltanto il contento e la sod- 
disfazione de' prediletti sudditi. 

Quel principe trovò il piccolo ducato 
in condizioni floridissime, che aveano 
avuto potente svolgimento, quando Modena 
veniva unita al regno d'Italia. Napoleone I, 
seguendo i principii della rivoluzione, da 
cui era sorto, avea portati in tali contrade 
ampii benefizii, giovandosi degli clementi, 
dei quali la natura loro era stata prodiga, 
e mettendo a proGtto specialmente gli uo- 
mini eminenti, che colà fiorivano, chia- 
mandoli a coprire .alle cariche, delegando 
loro lo scrupoloso e sacro uffizio della - 
pubblica istruzione. Egli aperse a tutti la 
via degl'impieghi : fece prevalere l'ugua- 
glianza dei cittadini dinanzi 15 legge; 
frenò le ingiustizie dei tribunali coi pub- 
blici dibattimenti, colle corti supreme di 
cassazione ; abbattè totalmente i vincoli 
feudali; bandi gli avanzi delle servitù 
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personali; diede nuovo impulso all'agri- 
coltura, al commercio, tracciando buonis- 
sime strade, migliorando cosi la furtuna 
delle classi medie ed infime; introdusse 
le ipoteche a ritegno dei raggiratori e dei 
furbi; elevò a rinomanza la scuola mili- 
tare di Modena, da cui ebbe valenti uffi- 
ziali; infine gettò le basi ad istituzioni, 
che doveano condurre il popolo italiano 
a generose imprese, a grandi destini. 

Francesco IV finse per poco di rispettare 
il nuovo ordinamento di cose; ma quando 
vid<* essere cessata l'incertezza degli av- 
venimenti, e venire la sua ristorazione 
guarentita in modo sicuro dalla santa al- 
leanza e dal trattalo di Vienna, getata la 
maschera, si mostrò divolo e subordinato 
luogotenente dell'Austria. Questa, nemica 
implacabile ai principiidi libarla ed ugua- 
glianza, da lei astutamente proclamati per 
sollevare i popoli contro Napoleone, chia- 
mato da essa conculcatore de' diritti delle 
genti europee, fierissima persecutrice <fy 
tulli, i ben pensanti, anelando ridurre ogni 
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6 CIRO MENOTTI 

cosa nel pristino stato, rafforzata a pieno 
la sua dominazione in Italia, resi vassalli 
popoli e principi, comandò a questi di 
rifare lo scalzato edifizio, aggiungendovi 
qualche pietra , che vieppiù rafforzasse il 
suo dispotismo, la sua influenza. 

Il Duca di Modena non fu sordo a' de- 
siderii de 9 suoi padroni. Astuto, avido di 
potere, di non comifne ingegno, con brame 
calcolate, tirannico per istinto, portava 
convincimento, doversi i popoli guidare 
con braccio di ferro, con rigide catene. 
Perciò si diede a tutt'uomo in pre<la al più 
crudo trasporto di odio contro le istitu- 
zioni del progresso, tentando di abrutire 
la piccola massa de' suoi sudditi per po- 
terli più facilmente dominare. Con mano 
spietata, ad insulto della civiltà, di un 
tratto tarpò le ale al lavoro, tanto sapien- 
temente promosso dal governo italico. 
Non si videro più fiorire le industrie del 
paese: il commercio languì: l'istruzione 
data ai gesuiti tendeva a traviare la gio- 
ventù: la stampa infrenata da leggi seve- 
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rissime: tolta la tolleranza di religione: 
soppressi i dibattimenti pubblici : messi 
gli ebrei fuori della società politica; esen- 
tati i oberici dalla giurisdizione civile: i 
frati inquartierati ne' loro conventi : in- 
trodotto di nuovo il codice del 1771, e gli 
ordinamenti anteriori al 4 797. 

Questo Stato, che da un decennio, sotto 
benigna influenza, avea potuto convincersi 
di essere maturo a vita prosperosa, florida, 
libera , si vide spogliato di ogni anteriore 
benefìzio. Ma è egli fattibile nel cammino 
dell'incivilimento venire risospinti? È pos- 
sibile che un popolo assisti di buon animo 
alla propria agonia, alla propria ucci- 
sione?... Se le forze gli mancano, fremerà 
in segreto, lavorerà a rifarle, finché con- 
scio di sè e della propria dignità, avvam- 
pando di rabbia per l'offesa ricevuta, 
scuoterà il giogo, battendolo sul volto 
di chi vilmente osava calpestare i suoi 
diritti. 

Le intenzioni del Duca non erano dub- 
bie , le sue tendenze non slavano sotto 
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a- 

velame impenetrabile, il suo compito era 
apertamente spiegato. I di lui seguaci 
applaudivano alle generose azioni, loda- 
vano a cielo il buon volere del tiranno. 
• Ma nel seno delle nazioni v'ha il sacro 
fuoco di Vesta, che arde inestinguibile 
sull'altare della civiltà, e che sotto i 
governi dispotici viene alimentato dagli 
uomini del partilo liberale. Essi appena 
s'accorsero che gli intendimenti di Fran- 
cesco IV calzavano a capello con quelli 
dell'Austria, e si videro confermali in 
tale opinione da' fatti i più inaspettati, 
volsero le loro menti , i loro sforzi per 
trascinare in rovina la signoria aborrila. 

Solo una via si schiudeva loro dinanzi, 
quella delle congiure. Varie società se*, 
grele si erano sparse in Italia dal 181 4 al 
1821 con maggiore o minore ampiezza, 
con più o meno lunga vita , con numero 
più o meno grande di proseliti. Quelle 
che più profondamente allignarono in 
Reggio ed in Modena furono due: la 
Guelfo-Latina e la Carboneria- Basate su 



CIRO MENOTTI 9 

• 

principii quasi identici, si unirono, for- 
mandone una sola, scopo supremo essen- 
do la liberlà d'Italia e il sovvertire dai 
troni gli odiati principi, che la lene- 
vano oppressa, divisa, onde gioire del suo 
smembramenlocon cinica irrisione. Presto 
quella sètta, avvolta nel mistero, si al- 
largo e divenne forte. Tra gli affigliati 
contava cospicue persone , chiare per in- * 
gegno, per natali, ricche ed amanti del 
vero benessere dell j patria. 

Un uomo, grande patriota, di sensi 
generosi, di nubili inclinazioni, spelta- 
bile per coltura ed influenza, di nuove 
cose desideroso, sperando in esse il ri- 
sorgimento d'Italia, formava parte non 
ultima della Carboneria, che in quel- 
Pepoca , e in quelle circostanze in cui 
trovavansi le relazioni de* popoli co' prin- 
cipi, operò mollo, e fece in modo da 
tenere svegliato lo spirito di patria. 

Quell'uomo nomavasi Ciro Menotti. 
Sorti i natali il 22 gennaio 1798 in Mi- 
gliarina (presso Carpi) da famiglia anti- 
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chissima (1). Trascorse la sua infanzia fra 
le. dolcezze e la tranquillità oVl vivere 
domestico, ove venne educato alla virtù, 
al sacrifizio, alle nobili azioni, all'amore 
che portò sempre vivissimo a' genitori ed 
ai fratelli. Uscito dalla adolescenza, fre- 
quentò le scuole ginnasiali in Carpi , in 
cui sotto il magistero del sacerdote Pietro 
Ori, apprese i primi rudimenti della lin- 
gua Ialina ed italiana. Fin d'all-ra Ciro 
diede prove non dubbie di svegliato inge- 
gno, di retto criterio, di dolce natura ; fu 

M) 11 canonico Guaitoli scrive di essa : 
« Questa famiglia fino dal xiu secolo si anno- 
« verava fra le civili e benestanti di Carpi, e 
' « portava il cognome Ubertelli, che fu poi 
« cangialo in quello di Fassi, senza saperne 
« la cagione. In appresso venne appellata dei 
« Menotti, verso la fine del secolo xv da un 
« Bartolomeo Fassi, soprannominato Menotto, 
« dall'abitudine che avea di rispondere con 
« frequenza : tri è noto, a chi lo ragguagliava 
« di qualche fatto. Questa famiglia rimase 
« lunga pezza in una parrocchia del contado 
« carpense, finché Giuseppe, padre di Ciro, la 
« ritornò in Carpi verso l'anno 1800 ». 
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amato da' condiscepoli, stimato da' supe- 
riori. Poscia; a compiere il corso del gin- 
nasio, ebbe quale precettore don Antonio 
Manicardi, uumo probo, liberale, e collo 
nelle discipline letterarie. In esse Ciro 
fece progrèssi rapidissimi, e tanlo li pre- 
dilesse da formare sempre la sua occu- 
pazione più gradevole , che valeva di- 
strarlo dai molteplici affari, da cui era 
attorniato. 

Ultimati gli studii preliminari alle fa- 
coltà superiori, il Menotti enirò nella 
scuola del fìenio in Modena (1843), Celebre 
istituto fondato da Napoleone: colà rimase 
lino alla caduta del regno d'Italia, epoca, 
nella quale , in odio a quanto si fece pel 
bene d'Italia, il governo dell'Estense sop- 
presse anco quella scuola militare. 

Uscito di là, accorgendosi de' tempi can- 
giati, convinto che la carriera delle armi 
non avrebbe dato lustro a chi la percorreva, 
perchè semplice istromento alla conser- 
vazione di tirannia, volle rimaner libero, 
onde potere operare a suo senno, senza 
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tradire i proprii doveri. Si diede al com- 
mercio ed all'industria , da cui ritrasse i 
proventi per mantenere la propria famiglia 
in condizione di larga agiatezza. Nel 1816 
appena diciottenne, condusse in moglie 
Francesca Moreali, donna di» specchiati 
costumi, forte nelle avversità, dignitosa, 
innamorata di Ciro, che rese beato dan- 
dogli quattro figli nello spazio di dieci 
anni. 

Attese con grande assiduità alla loro 
educazione, alla loro condotta: con essi 
passava buona parte della sua vita , cer- 
cando d'ispirare hi quelle anime giovi- 
nette sentimenti d'affetto e di devozione 

alla patria. 

Se non che per il sentire di ceni uo- 
mini i piaceri della famiglia non bastano 
a renderli contenti : lorna loro necessario 
qualche cosa di più sublime, qualche cosa 
di più grandioso, gl'interessi del paese 
, natio. La calda anima di Ciro godeva delle 
dolcezze di marito e di padre; ma essa 
non era tranquilla, perchè vedeva l'Italia 
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sofferente, a brani, infelice/Nelle letture 
di scelti libri, che con grave spesa avea 
raccolti in buon numero, si era imbevuto 
di idee larghe, non limitate al municipa- 
lismo, a capo delle quali stava la libertà e 
la indipendenza della nostra Penisola, cui 
voleva pagare il tributo di buon cittadino. 

Stette lungamente indeciso circa il mez- 
zo da scegliere; da ullimo vide non es- 
servi altro mezzo che quello di lavorare in 
secreto, di diffondere, per quanto era pos- 
sibile, la istruzione nelle masse popolari , 
a fine di sollevarle e spingerle versò la 
meta desiata, di porgere una mano attiva 
a coloro che cercavano Y attuazione del 
progetto del risorgimento italiano. 

Uomini distinti per qualità dello inge- 
gno avevano portata una pietra alla ere- 
zione di codesto edifizio, sacrificando la 
vita come olocausto del loro ardire. Il 
< Menotti, lungi dallo scoraggiarsi a questo 
riflesso, s'infiammò vieppiù nella vagheg- 
giata idea, e si strinse con nodo fermo 
alla Carboneria* 
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Perciò anch'egli giurava: «Io cittadino 
libero dell'Ausonia, riunita sotto lo stesso 
governo e le medesime leggi popolari, che 
io mi consacro a stabilire, dovesse costare 
lutto il mio sangue , io giuro in presenza 
del gran maestro dell'Universo e del gran 
Eletto buon cugino, d'impiegare tulli i 
momenti della mia esistenza a far trionfare 
i principii di libertà , d'eguaglianza , di 
odio alla tirannia, che sono l'anima di 
tutte le azioni segrete e pubbliche della 
rispettabile Carboneria. Io prometto di 
propagare l'amore dell'eguaglianza in 
tutte le anime sulle quali mi sarà possibile 
di ristabilire il regime della libertà senza 
combattere, difenderlo fino alla morte. 

« Io consento, se ho la disgrazia di di- 
ventare spergiuro ai miei giuramenti , ad 
essere immolato da' miei buoni cugini i 
grandi eletti , nella maniera la più tormen- 
tosa. Io mi offro ad essere crocifisso nel 
seno di una grotta , o di una camera d'o- 
nore, nudo, coronato di spine, e della 
stessa maniera come fu il nostro buon 
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cugino il Cristo nostro redentore e nostro 
modello. 

c Io consento di più , che il mio ventre 
sia squarciato , me anco vivo , che il "mio 
cuore e le mie viscere siano strappate e 
bruciate, che le mie membra siano ta- 
gliate e disperse e al mio corpo negata la 
sepoltura». 

La repubblica d'Ausonia dovea com- 
prendere Italia tutta, Tirolo, gli antichi 
Stati Veneti: divisa in 21 provincia, cia- 
scuna delle quali invierebbe un rappre- 
sentante all'assemblea sovrana : il potere 
esecutivo verrebbe esercitato da due re 
eletti per 21 anno, chiamando l'uno re 
del mare, l'altro della terra : non. avreb- 
bero potuto dichiarare la guerra o con- 
chiudere la pace senza il consentimento 
dell'Assemblea : tenuti inviolabili, eccetto 
il caso di tradimento alla patria: imposta 
progressiva: la religione cristiana dichia- 
rata quella della maggioranza: un patri- 
arca per l'Ausonia. 

Guidati da questi principii impossibili 



Digitìzed by Google 



« CIRO MENOTTI 

* 

ad attuare, i Carbonari dei Ducati d'ac- 
cordo cogli altri della penisola raddop- 
piavano i lorQ conati per raggiungere il 
desiatissimo intento. 

Francesco IV se ne addiede. Lasciata 
e tradita la sèlla dei concisloriali, che vo- 
leano spegnere il dominio austriaco in Ita- 
lia, per far conoscere a' suoi padroni che 
egli non militava tra i seguaci di siffatta 
congrega, e per purgarsi a pieno di quella 
taccia, che poteva renderlo inviso al ga- 
binetto di Vienna, furibondo si lasciò an- 
dare alle inquisizioni, alle condanne, alle 
confische degli addetti e non addetti al 
carbonarismo. A capo della polizia pose 
certo Giulio Besini, rinnegato carbonaro, 
uomo dedito ad ogni sorta di vizii, cor- 
rono, avido di sangue, astutamente sot- 
tile. Egli non lasciò nulla d'intentato onde 
riuscire ad estirpare i germi di una unione 
tanto temuta dal Duca, e mostrargli che 
cieco istromento, operava obbediente ai 
cenni suoi. Ad ingraziarsi il padrone, 
organizzò vastissimo spionaggio, pagando 
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i delatori a larga mano col danaro del- 
l'erario: volle pure giovarsi del confes- 
sionale, ordinando ai parrochi di rife- 
rire se nelle loro giurisdizioni vi fossero 
Carbonari. ' 

Non tornarono vane queste arti inique. 
Dai suoi agenti potè avere una lettera 
scritta di Roma da certo Manzini, ove 
parlava di società segrete, e di varie per- 
sone che vi facevano parte. I primi arresti 
da ciò ebbero origine; ma di poca im- 
portanza sarebbero stati se non sopra- 
giungeva avvenimento più grave. 

Sul principio del 1821 scoppiava la ri- 
voluzione di Napoli. Modena pure doveva 
insorgere, ma i guidatori di tale movi- 
mento non lo credettero maturo, e ne dif- 
ferirono l'attuazione ad epoca più propi- 
zia: diffatti non avrebbe conseguito altro 
esito che di aumentare il numero, abba- 
stanza grande, dei martiri della nostra 
libertà. A reprimere i moti rivoluziona- 
rii delle Due Sicilie fu spedita dall'Au- 
stria buona mano delle sue truppe, nelle 

Oro Menotti 2 
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18 CIRO MENOTTI * 

quali annoveravansi varii reggimenti, un- 
gheresi. I liberali di Modena statuirono 
di spargere tra loro dei proclami con cui 
i Napoletani dirigevano parole d'amore 
fraterno alla nazione ungherese. 11 duca 
Francesco montò in sulle furie al sapere 
si alta fellonia: il Desini, vista l'opportu- 
. nità di coprirsi degli ambiti meriti, soffiò 
nella fiamma, ed ottenne di far trarre 
alle carceri quanti cittadini erano in sos- 
petto d'avere tocchi quei fogli terribili. 
Gli imprigionamenti furono molteplici, 
specialmente nella parte più colta della 
società Modenese. Ciro Menotti, conosciuto 
per le sue tendenze liberali, venne arre- 
stato fra i primi. 

La sua prigionia non fu lunga ned ac- 
compagnata da alcuno di quegli incidenti 
che importi ricordare. Fu somma ventura * 
la sua liberazione da quelle carceri infami 
per veleni propinatile per farmachi che 
alterando la ragione, producevano fortis- 
simi delirii. Sallo l'israelita Latis ! Egli 
per estratto di atropo belladonna ammi- 
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Distratogli, freneticò in modo da dovere 
essere legato e posto in ferri, affinchè non 
si ammazzasse. E l' avvocato Pampari 
n'ebbe in sì gran dose che morì !.. 

Quantunque contro il Menotti breve- 
mente durasse la procedura o perchè non 
s'invennero prove sufficienti, o per le 
prestazioni de' suoi amici , o per altra 
causa, pure il Governo Estense infierì ad 
oltranza verso altri tenuti colpevoli di 
amare la loro patria. Tutti ricordano con 
affanno il supplizio di un esemplare sa- 
cerdote, a cui nulla valsero la vita inte- 
merata e le virtù cristiane, pelle quali si 
era reso benemerito ed amato presso tutte 
le classi di persone (4). 11 brutale Duca 
lo volle morto ad ogni costo, dando a di- 

(4) Giuseppe Àndreoli ebbe condanna per 
« essere stato seduttore della gioventù, e più 
« reo nelle sue qualità di sacerdote e di pro- 
ti fossore, delle quali abusò per sedurre i gio- 
« vani ed attirarli nella società dei Carbonari, 
« alla quale apparteneva ». 

(Decreto 44 ottobre 4822). 
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vedere cosi essere stata in lui la religione 
mera ipocrisia ed istromento di Stato. 

Nè questa era la sola passione che ren- 
deva esecrato il Principe Estense. Sfre- 
nata ambizione agitava l'animo suo : una 
corona da re gli brillava sempre dinan- 
zi agli occhi, e l'ardente immaginativa 
gliela faceva sentire posata sull'augusto 
capo. Fin dal 1814 sua madre Maria Bea- 
trice avea indarno speso danaro ed in- 
fluenze per procurargliela. 11 figlio dal 
canto suo non depose mai la speranza, 
tenendo sempre aperto il maligno sguardo 
per approfittare degli avvenimenti. Uno 
se ne offerse propizio : il Duca lo agguantò 
rapidamente, fiducioso di condurlo ad ot- 
timo fine. ^ 

In Piemonte divampava la rivolta al 
grido di re e costituzione di Spagna 
(marzo 1821). Vittorio Emanuele mite, 
generoso; amante del suo popolo, stava 
per acconsentire, concedendo quanto gli 
veniva chiesto, quando ad impedirnelo 
venne da Laybach il marchese di s. Mar- 
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♦ 

zano, il quale a nome delle potenze al- 
leate dichiarò non potersi in Italia get- 
tare le basi ad ordini costituzionali. Il 
re allora trovossi in lotta fra due prin- 
cipii opposti, o doveva violare i trattati 
conchiusi colla Santa Alleanza, o promet- 
tere ai sudditi franchigie che non gli sa- 
rebbe dato di mantenere. Per non man- 
care nè all'uno nè all'altro, venne nel 
proposto di abdicare il trono a favore di 
suo fratello Carlo Felice. Questi era in 
Modena a colloquio con Ferdinando di 
Napoli; perciò Vittorio Emmanuele, eleg- 
gendo il principe di Càrignano a reggente, 
gli conferi piena la regia autorità. 

Carlo Alberto, tentando salvare ogni 
cosa in mezzo a si tempestosa bufera, pub- 
blicò un editto che accordava amnistia 
alle truppe ribellate: diceva nemico della 
patria chiunque avesse cercato di togliere 
i cittadini alla obbedienza, e proclamava 
perturbatore della tranquillità pubblica 
chi avesse inalberato vessillo non pie- 
montese. 
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Ma la rivoluzione diffusa e invigorita 
non si poteva più frenare con mezzi 
blandi. Il principe di Carignano vide 
prossima la guerra civile; sotto l'impulso 
di circostanze prepotenti, sorretto dal 
consiglio de' notabili, pubblicò la costi- 
tuzione spagnuola, salve quelle mutazioni 
che il Re ed il Parlamento credessero di 
. farvi. 

Giunta codesta notizia in Modena, il 
duca non stette inoperoso: si affrettò di 
eccitare il facile carattere di Carlo Fe- 
lice contro il reggente; lo dipinse a' di 
lui occhi come colpevole dell'abdicazione 
del re Vittorio ; lo disse spergiuro, sleale, 
carbonaro, cospiratore contro gli eredi 
legittimi della corona piemontese; e 
quando s'accorse di avere sparso il ve- 
leno nei cuore del nuovo sovrano, gli 
chiese apertamente lo scettro di Sardegna 
quale marito a Maria Beatrice. Carlo Fe- 
lice ricusò dicendo che desso spettava 
per diritto a Carlo Alberto, finché non 
lo avesse demeritato. 

t * 

r 
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Fu allora che il re spedi al reggente 
un proclama, con cui negava qualunque 
cambiamento nella forma del Governo, 
' dichiarando come non avvenuta qualsiasi 
innovazione fatta dopo la rinunzia del 
fratello, e segnando come ribelle chi 
osasse bandire la costituzione : poi in- 
giungeva a Alarlo Alberto di mettersi alla 
testa delle truppe rimaste fedeli. 

11 reggente, deposto ogni potere, volse 
a Vercelli, ove ebbe uno scritto del Re, 
che gli faceva noto di porsi sotto gli or- 
dini del generale La-Tour, conchiudendo: 
« Vedrò dalla prontezza della vostra ob- 
« dienza se siete ancora principe di Casa 
« Savoja, o se avete cessato di esserlo ». 
Carlo Alberto recatosi in Novara, vi stette 
finché un nuovo comando lo fece partire 
per la Toscana. 

L'editto del re di Sardegna fu in gran 
parte opera di Francesco IV. Questi aveva 
studiato di mettere il Piemonte nella 
condizione di darsi a partito estremo : con 
ciò si sarebbe offerta causa ad intervento 
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austriaco; di più sperava che il reggente 
avrebbe abbracciato il partito dei ri- 
belli. Ma il giovine principe con prudenza 
e rassegnazione schivò il colpo fatale. 

Pure il duca non cessò dal minare il 
cammino ali* odialo rivale, che unico 
ostacolo si fapponeva al conseguimento 
del più bel sogno di sua vita. Invocò il 
sostegno del Gabinetto austriaco, che di 
buon grado si uni all'Estense per aju- j 
tarlo a detrimento di Carlo Alberto, or- 
maulivenuto inviso e sospetto al Governo 
di Vienna pelle sue tendenze liberali. A 
tal uopo Mettermeli sostenne nel Congresso > 
di Laybach tornare necessario che fosse 
abolita la legge salica in Piemonte, e che 
per conseguenza il trono passasse al duca 
di Modena. Luigi XVIII vi si oppose forte- 
mente, ed Alessandro di Russia non con- 
sentiva, purché non vi fossero prove che [ 
accusassero il principe di Carignano par-^ 
tecipe al carbonarismo. Allora l'Austria • 
e Francesco IV misero in opera ogni . ! 
sforzo per rinvenire le sospirate prove : 

-, 
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non ommisero seduzioni, prigionie, abusi, 
inganni, ma invano: anzf Carlo Alberto 
potè quetare i dubbii dell' Imperatore 
Alessandro. 

Anche codesta via fu chiusa al Duca. 
Che fece egli allora ? si diede in braccio 
ai gesuiti!... Questi si erano costituiti 
in società segreta intitolala dei Sanfedisti, 
i cui centri principali slavano a Roma, 
Napoli, Torino e Modena. In apparènza 
occupavansi d',opere di pietà , di feste 
religiose, di divozioni, ma il vero fine 
stava nel promuovere una politica retro- 
grada, osteggiando le tendenze d'incivi- 
limento. Appena Francesco IV si strinse 
coi sanfedisti, essi spiegarono maravi- 
glioso ingegno, e spaventosa attività per 
indurre Carlo Felice a cedere lo scettro 
sabaudo allo sposo. di Maria Beatrice, e 
tanto avevano fatto che si erano resi pa- 
droni della coscienza del re, il quale 
quantunque debole, ebbe la forza di resi- 
stere dinanzi a quelle infinite e malvagie 
suggestioni. 
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Il cuore del Duca rimase trafitto da 
novello disinganno, pure non si diede 
vinto. 

Riusciti vani i raggiri, le promesse, 
le corruzioni, gli intrighi, scorgendo tor- 
nare inutile il proseguire nell'incomin- 
ciato cammino, astutamente rivolse al- 
trove l'avida brama. Vide che dall'Austria 
e dal. partito sanfedista non aveva più 
nulla da sperare; vide che una forza na- 
scosta cresceva tremenda, e che presto 
o tardi sarebbe scoppiata ; s'accorse che 
chi si fosse impadronito di lei, dirigen- 
dola con sapienza a' proprii fini, avrebbe 
guadagnato a dismisura. 

Quando la Grecia, memore delle glorie 
antiche, sorse a pugnare per la propria 
indipendenza , in Francia si formò un 
Comitato per aiutare i generosi sforzi di 
un popolo da secoli fremente sotto il giogo 
Ottomano. Tale associazione capitanata 
da Lafayette e da Dupont de l'Eure spinse 
le proprie viste alla libertà di Spagna, 
all'affi ancamento d'Italia, ad una fede- 
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razione de" popoli latini. 11 duca d'Or- 
leans fu ammesso ne' suoi misteri, e ne 
divénne socio laborioso colla speranza di 
venire per suo mezzo a stringere fra le 
mani lo scettro di Francia. # 
* Perchè non poteva succedere lo stesso 
con Francesco d'Este relativamente alla 
_ Italia? All'oculato principe non isfuggì 
incontro si favorevole, e ben presto per 
mezzo di Ciro Menotti e di Enrico Mislei 
si pose in corrispondenza col comitato 
Cosmopolitico. 

Sono ignoti i primi passi, le prime 
trattative fra il Duca e il Menotti ; solo si 
sa che sul principio del 1830 gli accordi 
coi settarii erano molto avanzati , s che 
Ciro teneva frequenti colloquii con Fran- 
cesco d'Este, alla presenza del quale ve- 
niva ammesso famigliarmente, e più spesso 
per vie clandestine, tolte le formalità del 
lungo aspettare nelle anticamere. 

Condotti gli accordi con molta sagacia 
dal Menotti, si patteggiò : verrebbero date 
al Duca le provincie Italiane insorte, da 

■ 
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governarsi costituzionalmente; dover egli 
colle proprie ricchezze ajutare i moti spa- 
gnuoli, e la rivolta che stava maturandosi 
in Francia a favore del Duca d'Orleans ; 
questi divenuto re appoggerebbe le spe- 
ranze d'Italia. 

Appena il Menotti si potè convincere 
che Francesco seriamente prometteva am- 
pie guarantigie, immunità, libere istitu- 
zioni, indipendenza dall'Austria, si ado- 
però a fare seguaci per tale impresa da 
lui creduta di probabile riuscita. 

E qui di buona fede s'ingannò. Ei 
non doveva mai porgere ascolto alle in- 
sinuazioni subdole e invereconde di un 
uomo per tante volte traditore, servo del- 
l'Impero, incapace di generose azioni. 
Ei dovea rivolgere su qualunque altro 
principe le sue mire, non mai su. Fran- 
cesco d'Este. Infatti chi poteva fidarsi di 
lui legalo con nodi di sangue, di politica, 
d'infamia a casa d'Austria? Ma Menotti 
sopra tutto poneva la salvezza e la indi- 
pendenza d'Italia da lui si fortemente 
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. amata, e buono d'animo, proclive a cre- 
dere tutti simili a lui, si lasciò cogliere 
al laccio, e con sè trasse a rovina la 
congiura, i congiurati. 

Questi, messi a parte de' progetti espo- 
sti dal Menotti , sentirono invincibile 
ripugnanza di porgere la roano a rivo- 
luzione capitanata dal duca Francesco 
screditato , odiato , inviso ad ogni ceto 
di persone. Cosa strana invero!... La 
Carboneria venuta da Napoli nel mille ot- 
tocentoquattordici per lanciare dal seggio 
il padrone di Modena, ora lavora per so- 
stenerlo non solo, ma per farlo re d'Ila- . 
lia !.. Menotti fu ardente banditore e sin- 
cero propugnatore di questa nuova dot- 
trina. Ai repugnanti amici ripeteva: « Il 
« duca Francesco sia pure un tristo che 
« importa ? Egli ha tesori e forze che si 
« volgeranno a nostro profitto. Col brac- 
ca ciò noi gli daremo la corona, ed egli 
a ci darà libertà e indipendenza. Questo 
« principe è uomo di tempra, d'animo 
« gagliardissimo, ha volontà tenace, e 
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« ove vegga del suo interesse lo sma- 
rt scherarsi al lutto in favor nostro, ci 
« sosterrà a fronte d'ogni pericolo; che 
« se tenterà in seguito d'ingannarci ed 
« illuderci, divenuti padroni di noi me- 
« desimi, con facilità lo riverseremo giù 
« dal trono ». 

A ragionamento si stringente i più si 
acquetarono, portando piena fiducia che 
il Menotti non poteva nè tradire nè illu- 
dersi: fuvvi però alcuno che si mantenne 
sul niego eli aderire alle pratiche da esso 
aperte. Nè il Menotti si scoraggiava di- 
nanzi ai rifiuti ed alle molteplici diffi- 
coltà che gli si paravano, ad ogni passo. 
Raddoppiando di energia, di solerzia, di 
amore per la causa da lui si nobilmente 
spalleggiata, metteva in obblio i pericoli 
da cui era circondato, riposando sicuro 
che il Duca, dopo avere data la sua pa- 
rola d'onore, non lo avrebbe mai lasciato 
privo d'appoggio, se per sventura le cose 
fossero piegate a male. 

Forte di questa convinzione, Ciro di- 
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fese sempre Francesco IV in tutti gli in- 
contri e presso i suoi amici. Una volta 
specialmente spiegò particolare sangue 
freddo e risolutezza. — In un convegno di 
cospiratori si propose di ammazzare l'E- 
stense, siccome quello che, a seconda delle 
loro opinioni, non poteva associarsi ai 
moti rivoluzionarii. Sorse Giro a propu- 
gnare le buone intenzioni del Duca, a 
far conoscere come il di lui*interesse 
fosse riposto nel secondare i loro disegni, 
e come la di lui ambizione lo spingesse 
a rigettare per sempre la infame politica 
Imperiale. Si replicò dai congiurati che 
il luogotenente dell'Austria dovea perire. 
Il Menotti dignitosamente fiero esclamò : 
sul mio corpo dovrà passare V uccisore!... 
Cosi salvava da morte certa colui, che 
per riconoscenza, più tardi lo immolava 
sul patibolo !... 

Intanto in Francia compivasi un grande 
rivolgimento popolano , che dopo una 
pugna di otto giorni, scacciato Carlo X 
spergiuro alla Costituzione, proclamava 
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a re l'Orleanese Luigi Filippo. Appena 
egli raggiunse simile inlento, non troncò 
le relazioni colle sette italiane, da cui 
era stato potentemente sostenuto. Grati- 
tudine non ve lo spinse, bensì la turpe 
idea di mettere fra sè e gli Stati del Nord 
popoli in sollevazione, per isfuggire al 
pericolo di essere sturbatole! suo nuovo 
regno. Perciò a mezzo del suo ministro 
Laffitte fece bandire : volere la Francia 
fondare un regno circondalo da istituzioni 
repubblicane, voler sostenere in ogni 
luogo la libertà, vendicando la grande 
nazione dall'onta dei trattati del 1815. 
Ed ai primi di dicembre del 1830 ag- 
giungeva che « la Francia non permet- 
terà sia violato il principio del non in- 
tervento ». 

Chi avrebbe osato porre in dubbio la 
veracità di quelle non domandate dichia- 
razioni? I liberali d'Italia, che in questa 
promessa vedevano preclusa la via all'Au- 
stria di correre colle sue schiere a sof- 
focare i conati della prossima rivolta, si 

* 
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diedero .ad affrettarne Io scoppio. Menotti 
instancabile si dava premura di organ- , 
nizzarla in ogni luogo, e tenere in pronto 
tutte le forze, delle quali credeva potere 
disporre la secreta società da % lui condot- 
ta, le cui file eransi distése nella Toscana 
e in tutte le Romagne. 

Su ciò il Menotti, il 29 dicembre 1830, 
scriveva ad Enrico Mislei : <r Mio fratello 
ti avrà informato dd mio ritorno da 
Firenze. Ilo avuto un lungo abbocca- 
mento con.... ed abbiamo disposto be- 
nissimo il tutto. Al mio ritorno sono an- 
dato dal Duca per tenerlo sempre nella 
stessa posizione. È stato contento di me 
ed io di lui. Spero di essere arrivato a 
fargli fare alcune grazie per Tanno nuovo, 
ma non credo niente, finché io non veda. 
Tutto è qui tranquillo e tutto si dispone 
per il meglio. Vi sarà un comitato cen- 
trale a Bologna. Senza un centro non si 
poteva andare avanti bene, ed io solo 
d'altronde non posso essere dapertutto. 
La Romagna è sempre nel maggior fer- 
etro Menotti 5 
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mento, ma non si muoverà. I Piemontesi 
sono dessi definitivamente d'accordo con 
noi?... » 

In onta alle replicale asserzioni fatte 
da Menotti a parte e a nome dei liberali, 
il Duca se ne stava ancora incerto, e in— 
deciso; forse per ingannare con maggior 
apparenza di verità coloro che in lui ave- 
vano posta fiducia!.*.. Intanto veniva ec- 
citato a dichiararsi apertamente, dando 
manifesto appoggio alla rivoluzione: ma 
egli non volle per anco romperla con 
l'Austria; promise bensì danaro quanto 
ne abbisognasse, pronto a gettare la ma- 
schera quando le cose più inoltrate gli 
dassero lusinga di riuscita felice. 

Allora il Menotti, onde avere argo- 
menti da poter convincere Francesco IV, 
e a fine di sbarrargli la via di disertare 
la bandiera rivoluzionaria, scrisse (2 gen- 
naio 1831) ad Enrico Mislei : a La Fran- 
cia interverrà ella in caso che gli Au- 
striaci passassero il Po? Ecco quanto da 
voi si vorrebbe assolutamente sapere ». 
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— Da ciò infatti dipendeva il successo 
o la ruina dei movimenti italiani. 

Mislei dopo avere profondamente scan- 
dagliati i progetti e le intenzioni della 
Francia, rispose al Menotti: a il princi- 
pio del non intervento essere assicurato 
non solo dal governo francese, ma dallo 
stesso re, attestante il generale Lafayette ». 
Quetati i dubbii, il Duca strinse gli ac- 
cordi quasi definitivi col Menotti; seco 
lui tracciò il piano della impresa, ne sta- 
bili presso a poco l'epoca. U contento del 
Menotti era al colmo; già vedeva la ri- . 
votazione vincitrice, già accarezzava il 
momento in cui avrebbe salutata l'Italia- 
libera, indipendente dall'esecrato giogo 
straniero. Di breve durata doveva essere 
il sogno del nobile patriota ! 

Luigi Filippo, reso certo dalle potenze 
unite in santa alleanza, che esse non 
osteggerebbero la dinastia Orleanese, pur- 
ché la Francia non fomentasse alla ri- 
volta i popoli finitimi, volle dimostrare 
che acconsentiva al patto, denunziando 

* 
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all'Austria grintendimenti dei congiurati 
italiani, nonché le loro pratiche con )l 
Duca di Modena. Questi avvertito che 
tale notizia era giunta al gabinetto di 
Vienna, fingendo d'ignorarla, si rivolse 
alla cancelleria aulica per istruirla che 
bisognava vigilasse il nuovo re dei Fran- 
cesi, perchè prima di salire al trono avea 
cospiiato con una soc ietà di Italiani esal- 
tati, e le pratiche esistevano tuttora. Ag- - 
giungeva averlo scoperto e denunziarlo 
ora a salvamento comune. : 

11 Governo Austriaco tinse di ere- 
dere alle parole del Principe, ma non 
cessò d'investigare se Ih fosse dato avere 
delle prove per dichiararlo fellone (1). 

(1) Coleste Menotti, fratello a Ciro, cadde 
prigione dell'Austria. Edi indirizzò una do- 
manda por essere liberato dalle carceri impe- 
riali. S. M. in risposta gli diresse il seguente 
rescritto : . 

« Sua Maestà Imperiale e Reale lungi dal 
volere pronunziare un giudizio qualunque 
.contro Celeste Menotti, riconosce l'obbligo 
vergo S. A. R. il Duca dì Modena , di conse- , 
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II principale sostegno della rivoluzione 
mancò, e non si sarebbe trovata altra 
potenza, che volesse assumersi il carico di 
sostenere il principio del non intervento, 

gnare il medesimo come suddito di quel so- 
vrano alle autorità competenti. 

* Ma tuttavia, essendo il medesimo sotto 
la custodia dell'Autorità Imperiale e Reale 
dell'Austria e volendogli S. M. offrire -l'occa- 
sione di servire la causa dell'ordine pubblico, 
è della sua volontà sovrana, ch'egli si conduca 
a dichiarare .tutto ciò che sa degli avvenimenti 
politici e delle mene rivoluzionarie e special- 
mente dell'origine e dell'esecuzione dell'ultima 
rivoluzione in Italia e sopra altri oggetti rela- 
tivi. S. M. si riserva in tal caso di trattarlo 
conforme la sua condotta. 

« In conseguenza se le rivelazioni del dete-. 
nuto sono riconosciute vere, S. M. è disposta 
a contrarre con lui la promessa di non conse- 
gnarlo al Governo di Modena, di più di porlo 
in libertà, ove lo meriti, aggiungendo che nel 
caso ove le deposizioni fossero di natura ad 
essere considerate come importanti , il mede- 
simo si acquisterebbe un particolare diritto 
al!f]i riconoscenza di S. M. ». 

(Bianchi, Ducati-Esterni). 
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solo mezzo atto a salvare l'Italia. Fran- 
cesco IV, vedendosi abbandonato dalPOr- 
leanese, certo che dalla rivoluzione non 
ricaverebbe nessun vantaggio, e che anzi 
avrebbe arrischiato il trono, se avesse 
fatto opposizione all'Austria, pensò di 
tradire alh sua volta, sacrificando alla 
non paga brama di scettro reale, chi con 
tanta divozione e disinteresse si era dato 
ciecamente nelle sue mani. Voleva in 
sulle prime rompere ogni relazione coi 
cospiratori Italiani, ma stimando cheTo- 
rizzonte politico non era tanto limpido da 
poterne arguire l'invincibilità de'suoi pa- 
droni, pensò di venire a patti coi libe- 
rali, battendo così cammino additatogli 
da volpina astuzia. 

Perciò, fatto venire a sè il Menotti, con 
discorso studiato e specioso, lo persuase 
stringere in iscritto il giuramento di gua- 
rentirsi reciprocamente la vita (1). Ciro 

• a. 

(1) Bianchi. Ricciardi. Vannucci scrive : 
« Francesco IV promise al Menotti, che in 
« qualunque caso , non solo sarebbegli salva 
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che operava sempre in buona fede, vi ac- 
i condiscese, senza sospettare la nascosta 
trama del principe. Questi- si era condotto 
a tal passo per ragionamento semplice, 
ma sommamente astuto ed egoista. Avea 
pensato che, fattosi usbergo di quella 
promessa , sarebbe uscito salvo in ogni 
caso , perchè nel pròssimo conflitto o 
vinceva l'Austria, ed allora come suo al- 
leato, nessuno lo avrebbe tocco, a resta- 
vano padroni del campo i liberali, e la 
sua testa si sarebbe cinta di una corona 
da re. 

4 

« la vita, ma andrebbe immune da qualunque 
« condanna ». Gualterio dice: « Ciò asserì- 
« scono positivamente i Menotti, e forse Ta- 
« verlo detto troppo altamente decise il duca 
« a infierire su lui, cambiando 1 consigli più 
« miti, che avea accolto, per non accreditare . 
« quell'asserzione. Io però, la tengo per certa, 
a e le sue prime intenzioni palesate nel re- 
« scritto ai Modenesi, nel quale parla di con- 
„« donazioni già fatte, ne potrebbero essere 
« 4>rova incontrastabile. Pare che Ciro Menotti 
« nascondesse Y autografo del duca nella sua 
« biblioteca in un volume del Dante ». 
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Poco dopo giudicando che le cose vol- 
gevano a male pei congiurati, e che il 
rimanere con essi, gli poteva costare 
troppo caro, si decise lasciarli. E pon 
contento di tanto spergiuro , si adoperò 
a tutt' uomo onde impedire l'attuazione 
della rivolta. 

• A tal uopo riprese le interrotte prati- 
che col partito Sanfedista, il quale tentò 
lutti i mezzi leciti ed illeciti per iscreditare 
i cospiratori presso le masse popolari, e 
spargere tra essi la disunione, la calun- 
nia e l'odio." Se ne accorse il Menotti: 
angoscioso gli tornò scoprire novità tanto 
inaspettata, e si fatalmente acerba; non 
volle credere a se stesso, né agli amici. 
Da ultimo dovette convincersi, dopo la 
minaccia avuta nella vita. Pér isfogare il 
dolore e lo sdegno spedi nel 1° gennaio 
4831 una lettera - ad Enrico Mislei cosi 
concepita: 

<t Arriyo in questo momento da Dolo- 
tt gna. Bisogna che ti dica che il Duca è 
.« un birbante. Ho corso jeri il pericolo 
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« di essere ucciso. Il Duca ha fatto spar- 
ii gere voce dai sanfedisti, -che io e tu 
a siamo agenti stipendiali per formare 
<s dei centri, e quindi denunciarli. Ciò 
a e™ sì creduto a Rologna, che poco 
* mancò che io non fossi assassinato. 
<s II fatto sta che in otto giorni tutta la 
« Romagna mi aveva voltato la faccia, 

« ma ritornerà mia Ora che so es- 

<j sere tenuto per un agente del Duca mi 
<s regolerò con tanta prudenza che giun- 
« gerò al mio scopo senza mancare alle 
« mie promesse. Addio ». 

Kesi edotti per codesto foglio del vero 
slato delle cose, coloro che da Parigi gui- 
davano i fili della rivoluzione, si convin- 
sero doversi rompere gli indugi e dare 
pronto fuoco alla mina. Ricevutone l'av- 
viso, il Menotti comunicollo a tutti i co- 
mitati delle Romagne e di Bologna ; que- 
sto rispose non avere più nessuna fidu- 
cia in chi stava tanto dappresso ad un 
principe di casa d'Austria. Ma ormai il 
dado era gittato, e bisognava ad ogni 
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costo tentare la fortuna. Ciro, quantun- 
que sconcertato da risposta sì insultante, 
sacrificando l'amor proprio al bené della 
patria, statui che il movimento si dovesse 
operare alla mezzanotte del giorno 3-feb- 
braio. Le città e borgate dei ducati in un 
punto solo dovevano far sventolare il 
vessillo rivoluzionario, e i loro congiu- 
rali correre sotto le rnufa di Modena, le 
cui porte sarebbero state aperte; entrati 
assalterebbero le truppe regolari; disper- 
sele, condurrebbero prigione la famiglia 
ducale. 

Erano le otto della sera 3 febb. 4831. 
Trentacinque giovani (1), ardenti di patrio 
amore, stanno riuniti in casa Menotti a 
fare cartucce, e ad apparecchiar sten- 
dardi tricolori, le prime per combattere 

(1) I nomi principali sono : Martinelli , Ca- 
stiglioni Silvestro, Ruffini Gio. Batt., Manzini 
Nicola, Usiglio Angelo, Fanti Manfredo, Fanti 
Gaetano, CastellfrGiuseppe, Rizi Ignazio, CtfSaK * 
Pietro, Buffdgni Costanzo, Giberti Sigismondo, . 
Fabrizi Carlo e Luisi. 
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chi osasse opporsi alla prossima som* 
mossa, i secondi ad eccitamento degli 
animosi, a fuga dei codardi. Alternando 
il lavoro col favellare delle loro speranze, 
che presto si sarebbero avverate, riscal- 
dati da sublime confidenza pel trionfo 
della causa, per cui volonterosi rischia- 
vano la vita, furono sturbati da fortis- 
simo picchio dato alla porta, che met- 
teva al primo piano. A quel tocco di au- 
gurio triste, Ciro Menotti corre all'uscio, 
domandando chi fosse; e che cosa si vo- 
lesse. Una voce imperiosa impone di 
aprire in nome della legge, con minac- 
ele di abbattere la porta a colpi di bajo- 
netta, se ciò non si facesse. Un fremito di - 
sdegno invase lo spirilo di quella comi- 
tiva; ognuno fu d'avviso che non si por- 
gesse ascolto alla fatta intimazione. Ciro 
forte del consenso de* suoi compagni , 
grida di non volere aprire, e scarica due 
pistole contro V uscio* mezzo squassato. 
L'esempio viene seguito dalla moschette- 
ria de' suoi. Due della banda ducale stra- , 
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mazzano trafitti al suolo, il resto si al- 
lontana scompigliato, convinto d'avere di 
fronte avversarli intrepidi e risoluti. 

Cessato il pericolo, si fissarono avida- 
mente in volto, come per scoprire se tra 
essi stasse un traditore, che altrimenti 
non si poteva spiegare quel subilo as- 
salto. Infatti il tradimento era stato com- 
messo, ma l'infame delatore se ne stava 
al sicuro. Chi lo avrebbe salvato dal ferro 
della vendetta? Esso fu un artigiano di 
Modena invitato in quella sera a ban- 
chetto dai fratelli Fanti con altri nòve po- 
polani. Tolte le mense, si spiegò loro colla 
massima secretezza le speranze, i pericoli 
della impresa vicina, si misero a parte di 
quanto dovevano operare, nè si nascose 
loro indeterminata difficoltà. Ad onta di 
ciò, tutti entusiasti annuirono alla pro- 
posta, giurando di sostenere, per quanto 
potevano, i progetti del partito liberale, 
che contava nomi, molti stimati e ri- 
veriti. Uno tra essi chiese il permesso di 
allontanarsi per alcuni istanti onde ve- 
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dere la moglie e quetarla circa l'insolita 
assenza. 

Appena uscito, volse rapido all'uffizio 
di polizia, svelando i progetti, i mezzi, le 
vedute della congiura, che doveva divam- 
pare in quella slessa notte. L'Aulorità 
senza perdere tempo, d'ordine del Duca 
corse, spalleggiata da pochi uomini, alla 
casa del Menotti col mandato di condurre 
agli arresti quanti coli avesse trovati: 
scornata se ne ritornò, riferendo essere 
l'abitazione di Ciro un covo di ribelli, il 
cui numero era incalcolabile ai codardi 
satelliti del Duca. 

Quei trenlacinque giovani, istruiti del- 
l'imminente pericolo, dovevano affaccen- 
darsi per fuggirlo o per renderlo meno 
grave: ma improvvidi, sfidandolo ad ol- 
tranza, vollero rimanere sul campo di- 
feso, sperando che fra pochi istanti si 
sarebbe allargala la rivolta, quando alla 
mezzanotte gli amici di fuori sarebbero 
venuti in loro ajulo. Intanto, ripreso il 
lavoro cominciato, intenti ad esso come 
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se niuno incidente fosse accaduto, con- 
dussero a termine buon numero di car- 
tucce: poi fra entusiastici evviva, in- 
tuonarono un inno alla Lbertà della pa- 
tria, alla riuscita felice dei loro sforzi. 

Dagli orologi della città scoccano do- 
dici ore. I congiurati sospendono il favel- 
lio, all'udire un romore [lontano confu- 
so. Esultanti di g:oja sorgono esclamando: 
ecco i noslri confratelli: essi accorrono 
ad ingrossare le file per Torà della pu- 
gna: Viva l'Italia !.. . Ma ahi sventura!... 
Quel tramestio di armi e d'uomini por- 
tava la loro morte, o almeno la loro pri- 
gionia!... 

Gli insorti dei dintorni di Modena, po- 
chi in numero e tementi la sconfitta, si 
erano spinti nelle vicinanze della città 
senza nemmeno tentare l'entrata; si 
sciolsero tranquillamente, e ritornarono 
ai loro focolari. Gli studenti, che dove- 
vanq formare parte integrante ed attiva 
dell'azione, chiusi nei loro conviiti, non 
ebbero l'ardire di prendere uno di quei 
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slanci supremi, i quali alle volte condu- 
cono ad ottimo fine le più insperale im- 
prese, li colonnello Maranesi avea pro- 
messo di condurre um mano di cittadini 
armati, ma vigliaccamente, al momento 
decisivo, corse ad appiattarsi in una torre. 

Ecco i prodi capitanali dal Menotti ri- 
masti soli, senza appoggi, in balia alla 
ventura. , 

Il Duca, appena seppe il piccolo scontro 
avvenuto tra' i suoi e gli insorti, postosi 
alla testa di ottocento soldati, seguiti da 
due cannoni, volò alla casa di Menotti. 
In un batter d'occhio la fece circondare 
in modo da renderne impossibile l'uscita 
a chicchessia. Venne inlimala la resa a 
Ciro ed a' suoi compagni che risposero con 
ben nutrita fucilata. Quello fu il segnale 
della lolla. Da una parte e dall'altra si 
combattè con fiero accanimento; si vide 
cosa mirabile, trentacinque tenere fermo 
contro ottocento per ben cinque ore. E 
di più sarebbe durato il combattimen- 
to, se il Duca non avesse dato ordini 
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all'artiglieria di battei e in breccia la ca- 
sa, riservandosi per ultimo di seguire il 
consiglio del fido Canosa, che gli sugge- 
riva servirsi <Mle mine. I cannoni, pro- 
ducendo danni gravissimi, scuotevano H 
palazzo dalle fondamenta, in onta ai grjdi 
disperati di donne, vecchi, fanciulli abi- 
tanti il pianterreno e il secondo piano. La 
pugna, quantunque eroicamente soste- 
nuta dagli insorti, non p <t va continuare 
più lungamente. 11 Menotti incoraggiava, 
spronava a combattere, infaticabile cor- 
reva a scaricare le armi, a somministrar 
munizioni a' suoi fratelli di sventura. 

Da ultimo accortosi riuscire inutile 
ogni sforzo, e che più lunga resistenza 
cagionerebbe nuove vittime, pensò ten- 
tare la fuga, calandosi con l ajuto di una 
còrda dalla finestra, che metteva in un 
viottolo creduto non guardato. Quivi, col- 
pilo da una palla, cadeva a terra fra lo 
schiamazzo di voci insultanti: unito agli 
altri, maltrattato, vilipeso, schernito, ven- 
ne condotto prigione, dopo avere assistito 
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al saccheggio dato alla sua casa dalle sol- 
datesche ducali. 

L'Estense, durante il conflitto si era 
nascosto dietro il pilastro di un fabbri- 
cato, che sorgeva di rimpelto alla casa 
Menotti. Fosse caso, o fosse che i congiu- 
rati se ne accorgessero, quel pilastro fu 
bersaglio a numero infinito di palle. 
Nella esultanza della vittoria, Francesco, 
credendo di avere guadagnato la giornata 
di Austerlitz o di Montenotte, ebbro di 
ferocia scrisse al governatore di Reggio 
la notissima lettera : 

Modena, 3 febbraio 1831. 

a Questa notte è scoppiata contro di me 
una terribile congiura. I cospiratori sono 
In mie mani. Mandatemi il boja». 

Francesco. 

Quali fossero le intenzioni del Duca 
circa il Menotti e gli altri prigionieri, ap- 
pariscono chiare da tale comando. Il 
boja giunse a Modena, ma per allora non 
potè spargere il sangue di quelle nobilis- 
sime vittime. 

Ciro Menotti 4 
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Tulla Modena si commosse alla cattura 
de' migliori suoi cittadini, specialmente di 
Ciro amato, riverito e tenuto in gran pre- 
gio da ognuno. A tentare il salvamento 
di quei giovani, degni di sorte migliore, 
una deputazione composta de' primari mo- 
denesi chie-e clemenza a Francesco IV. 

Egli rispose : 

« Crediamo d'aver fatlo abbastanza 
« quando abbiamo condonato la vita al ri- 
« belle Ciro Menotti, resosi reo dell'enor- 
« me delitto di alto tradimento. Ciò non 
d ostante ci riserviamo di usare ulteriori 
a tratti di clemenza verso di lui qualora 
« siano rispettate le persone ben affette 
<l a noi, e alla nostra casa ». 

Ma al domane, saputa diffusa la rivo- 
luzione a Bologna e in tutti i suoi Stati, 
volse precipitoso alla fortezza di Mantova, 
onde invocare la paterna tutela dell'Im- 
peratore, che di certo lo avrebbe accolto 
benignamente. Nella fuga non obbliò di 
trarre seco , quale ostaggio , lo sven- 
turato Menotti, cui si serbava angoscioso 
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allontanamento dal campo dell'azione. 

Partilo Francesco IV, in tulio il terri- 
torio da lui comandalo sorsero i popoli 
a vita novella senza sangue, senza sacri- 
fizii. Se non che la libertà sembra torni 
necessario comperarla a caro prezzo, e le 
popolazioni di allora non erano disposte 
a sostenere per essa tutta quella abnega- 
zione, senza la quale non si arriverà mai 
a conseguire la grandezza di un popolo. 
A ciò aggiungasi il grave errore politico 
commesso dagli uomini posti alla testa 
delle pubbliche faccende tanto a Modena 
cornea Parma e Bologna. Essi non pen- 
sarono punto ad unire tulle le forze per 
opporle al perpetuo nemico d'Italia, nè 
s'avvidero che una causa comune doveva 
trattarsi con mezzi comuni. Vollero se- 
parare gli interessi come se si trattasse 
di genti straniere, che agognassero scopo 
differente, e i reggenti delle provincie 
romagnole insorte bandivano: « Concit- 
tadini, gli affari dei Modenesi non sono i 
nostri: guardiamoci dal nuocere ai pub- 
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blici interessi con una imprudente con- 
dotta ». 

E ciò per avere data falsa interpre- 
tazione al principio del non intervento 
proclamato e non mantenuto dalla Fran- 
cia. Si voleva con questo togliere il 
pretesto all'Austria di calare colle sue 
truppe negli Stati Italiani. Ma il gabi- 
netto di Vienna era ben lontano dal vo- 
lere rispettare praticamente una teoria, 
che le avrebbe fatta perdere in Italia ogni 
influenza : e Mettermeli proclamava: « Noi 
porteremo le nostre armi ovunque si sten- 
derà l'insurrezione. Che se questo deve 
generare la guerra, ebbene venga la 
guerra. Noi amiamo meglio correrne i 
rischi, che trovarci esposti a perire in 
mezzo alle sommosse». A queste parale 
tennero dietro i fatti. II 25 febbraio da 
Piacenza partirono ottocento austriaci; 
ebbero Firenzuola, sbaragliando la pic- 
cola schiera postavi a presidio dal go- 
verno di Parma, che intimorita, - e vista 
l'inutilità della difesa, lasciò entrare gli 
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imperiali senza colpo ferire. Di là si av- 
viarono alla volta di Modena. 

Le forze dei liberali erano siale poste 
sotto il comando del generale Zucchi, 
prode soldato dell'epoca xNapoleonica , 
grande conoscitore di strategica, intrepi- 
do, valoroso. Conosciuta la impossibilità di 
opporre valida resistenza alle ben agguer- 
rite truppe austriache con una mano di 
uomini indisciplinali e mancanti di lutto, 
mosse al confine bolognese, ove negatagli 
l'ospitalità, fu costretto a deporre le armi 
e la bandiera italiana, se non voleva ca- 
dere in mano dei cavalieri nemici, che lo 
incalzavano alle spalle. 

Occupate le provinole modenesi, gl'Im- 
periali, in numero di quindici mila, inva- 
sero le Romagne a ristabilire la papale 
autorità. Allora i Modenesi e i Reggiani, 
venuti a Rologna col generale Zucchi, 
riebbero le chieste armi nel giorno 19 
marzo. Zucchi, quantunque convinto di 
non poter riuscire vittorioso contro rego- 
lare esercito, co' suoi settemila quasi tutti 
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volonlarj, male annali, mal vestiti, privi 
di artiglieria, in due colonne, una per la 
bassa Romagna, l'altra per la via Emilia, si 
diresse verso Rimini. (Juivi ricongiuntisi, 
vennero assaliti da sei mila austriaci gui- 
dati dal generale Jepert. L'improvviso 
rombo del cannone sparse lo scoramento e 
la indisciplina; alcuni gettarono le armi, 
altri non vollero comballere, altri grida- 
rono Zucchi traditore. Ma questi impavido 
percorreva le vie della città minacciata, 
incoraggiando, disponendo gli animi alla 
difesa, e dicendo: «Zucchi non tradi, nè 
trad rà mai ». 

Nello stesso tempo mandava una schiera 
a rinforzare due battaglioni, che tenevano 
fronte da qualche ora ali'antiguardo au- 
striaco, preparandosi co^li altri all'immi- 
nente combattimento. Questo fu sostenuto 
valorosamente dalle armi italiane, le quali 
stettero forti fino alla mezzanotte. 

Il bravo Zucrhi, resa sicura in tal modo 
la ritirata a' suoi, voleva dirigere il nerbo 
delle forze alla Cattolica, riteutare colà la 
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fortuna delle armi e ripiegare poscia sopra 
Artcona. Saputo però aver essa capitolato, 
s'accorse non rimanergli altro scampo che 
porsi in salvo. Tentò di veleggiare verso 
Corfù sopra un legno mercantile, ma una 
nave 'da guerra austriaca contro il diritto 
internazionale, lo catturò, traducendolo 
à Venezia con lutti coloro che vi slavano 
accolti.. 

Il 9 marzo 1831, Francesco IV, prece- 
duto dalle armi imperiali, rientrava in 
Modena. Non lo accolse esultanza di cit- 
tadini, non benedizione di popolo bene- 
ficalo, ma sfiducia e timore di nuove 
violenze. I Modenesi non s'ingannarono, 
avvegnaché quel principe ritornasse nei 
suoi dominj con sete di sangue, con de- 
siderio di lavare in esso le azioni che lo 
rendeano sospetto all'Austria per avere 
osato agognare alla corona di re d'Italia. 
I liberali, da lui altra volta blanditi fino 
all'abiezione, doveano servire ad appagare 
le ardenti e feroci bramosie. 

E per avere vasto cumpo alle vendette 
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fece proclamare il principio : a Quando 
<c l'uomo malvagio non abbandona l'osti- 
« lità, nè è capace di pentimento, allora 
« la filizia, come i Greci dicevano, e Va- 
a more di se medesimo consiglia precisa- 
« mente l'opposto, e forma eccezione alla 
« regola. Cosi non troverete teologo, il 
« quale vi taccerà di peccato l'uccidere 
« l'ingiusto aggressore. Ora siccome i 
« moderni liberali non che ingiusti par- 
te ticolari aggressori, lo sono della so- 
« cielà, così all'insegnar di Tertulliano, 
<t è lecito fine, dipendendo sempre da! 
<s sovrano comando, ucciderli >. 

E primo, ad intimidimento generale, fu 
sacrificato il non spergiuro Menotti, che 
il Duca seco riconduceva da Mantova. 
Scella una commissione di giudici ven- 
duti, Francesco IV loro impose di con- 
dannare Ciro come reo di lesa maestà: 
servi spudorati, compirono il processo, 
ciecamente obbedendo agli ordini sovrani. 

A Francesco fu presentata da firmare 
la condanna. 
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La sanzionò senza frapporre indugio, 
convinto di togliere in Menotti Tunica te- 
stimonianza, che avrebbe potuto accusarlo 
di tradimento al Gabinetto Viennese. 

Giro non meravigliò di tale giudicio: 
. intrepido ne intese la lettura, e lungi 
dal chinare il capo al vile che lo avea in- 
degnamente tradito, e dal quale teneva 
la proméssa di essere salvo nella vita, 
sdegnò di scolparsi, lasciando libero il 
corso al mal compito processo. Non volle 
chiedere la vita per grazia, rassegnalo 
dicendo che non doveva, nè poteva farlo. 

L'esecuzione era stabilita al 26 di mag- 
gio. Poche ore prima Ciro rivolse la 
mente alla vita eterna, compiendo con 
edificante pietà gli uffìzj di cristiano. 

Indi, levatigli i ferri ad istanza del par- 
roco Bernard i, passeggiando per la ca- 
mera, recitò il sonetto: Morie che se' tu 
mai? Collo slesso abate parlò a lungo 
della religione cristiana, delle speranze 
che dava ai mortali, dei conforti da essa 
promessi a chi credeva nella sua potenza. 
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Dalo questo sfogo ai bisogni della sua 
anima veramente grande, ritornando alle 
cose terrene, pianse la sventura della pa- 
tria, si tolse una ciocca di capelli per in- 
viarli, ultimo ricordo, alla moglie, ai 
figli che sconsolali e pieni di affanno 1 , 
non perduta ancora la speranza di vedere 
salvo il loro genitore per grazia sovrana, 
si lusingavano riabbracciarlo, tenendolo 
per sempre stretto al loro seno. Pur 
troppo sperarono in vano!... 

A testimonianza dell'immenso affetto da 
lui nudrito peli* compagna di sua vita, 
che lo avea reso tanto felice, vergò un 
foglio in termini commoventissimi . 
« Carissima moglie, 

« Alle cinque e mezza antimeridiane 
del 26 maggio 1831. 

a La tua virtù e la tua religione siano 
teco, e ti assis ino nel ricevere che farai 
questo mio foglio. Sono le ultime parole 
dell'infelice tuo Ciro. Egli li rivedrà in 
più bealo soggiorno. Vivi ai fi r li e fa loro 
anche da padre: ne hai tulli i requisiti. 

Digitized by Google 



CIRO MENOTTI 59 

11 supremo amoroso comando che im- 
pongo al luo cuore è quello di non ab- 
bandonarti al dolore. Studia di vincerlo, 
e pensa chi è che lo suggerisce e con- 
siglia. Non resterai che orbata di un 
corpo che pur doveva soggiacere al suo 
fine: l'anima mia sarà teco unita per tutta 
l'eternila. Pensa ai figli e in essi con- 
tinua a vedere il loro genitore, e quando 
saranno adulti, dà loro a conoscere quanto 
io amava la patria. Fò te l'interprete del 
mio congedo colla famiglia, lo muoio 
col nome di tutti nel cuore, e la mia 
Cecchina ne invade la miglior parte. 

« Non ti spaventi l'idea dell'immatura „ 
mia fine. Iddio che mi accorda forza e 
coraggio per incontrarla come la mercede 
del giusto, Iddio mi aiuterà al fatale mo- 
mento* 

« Il dirti d'incamminare i figli sulla 
strada dell'onore e ddla virtù, è dirti ciò 
che hai sempre fallo: ma l*> lo dico per- 
chè sappiano che (ale era l'intenzione del 
padre, e cosi obbedienti rispetlerano la 
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sua memoria. Non lasciarli opprimere dal 
cordoglio, tutti dobbiamo quaggiù morire. 

« Ti mando una ciocca de' miei capelli: 
sarà una memoria di famiglia. Oh buon 
Dio! quanti infelici per culpa mia! Ma 
mi perdonerete. Do l'ultimo bacio ai figli: 
non oso individuarli perchè troppo mi 
angustierei: tutti quattro, e i genitori, e 
l'ottima nonna, la cara sorella, e Celeste: 
insomma dal primo all'ultimo vi ho pre- 
senti. Addio per sempre Gecchina. Sarai 
finché vivi una buona madre de' miei figli. 
In questo ultimo tremendo momento le 
cose di questo mondo non sono più per 

me. Sperava molto: il sovrano ma 

non sono più di questo mondo. Addio con 
lutto il cuore: addio per sempre: ama 
sempre il tuo Ciro. 

« L'eccellente don Bernardi , che mi 
assiste in questo terribile passaggio, sarà 
incaricato di farli avere queste ultime mie 
parole. Ancora un tenero bacio ai figli e 
a te finché vesto terrene spoglie. Agli 
amici che terran cara la mia memoria 
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raccomanda i figli. Ma addio, addio eter- 
namente». 

Questa elegia di dolore e di rassegna- 
zione colpirà gli spiriti inclinati ai mesti 
sentimenti, e farà loro spargere copiose 
lagrime sulla tomba di un martire glo- 
rioso. E sul di lui tumulo, disperala pian- 
geva tutta la famiglia, specialmente la 
virtuosa sua moglie, la quale benché non 
ricevesse quella lettera se non nel 1848, 
perchè strappata di mano al sacerdote 
Bernardi dall'infame giudice Zerbini, in- 
terprete fedele dei pensieri in essa espres- 
si, visse intemerata, e attese con discer- 
nimento senza pari alla educazione dei 
suoi quattro figli. Essi memori delle ispi- 
razioni paterne, batterono sempre la 
strada tracciata dal loro genitore: sosten- 
nero traversie, dispiaceri, insulti dal Go- 
verno dei duQfii ; ma stettero sempre im- 
pavidi dinanzi al dispotismo, spregiandone 
le tenebrose ambagi, in aspettazione di 
tempi migliori, che finalmente, dopo in- 
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finite prove, giunsero a spargere il con- 
tenio e la libertà. 

Si venne annunziare a Ciro che era 
d'uopo lasciasse il carcere. Fiero nel- 
l'aspetto, disinvolto, con testa alfa, con 
passo risoluto porcor.se lo spazio dalla 
prigione al patibolo. Il suo ultimo pen- 
siero fu dedicato alla patria : poco prima 
di mettere il piede sul gradino del palco, 
vuoisi prorompesse in quesli accenti : 
« La delusione che mi conduce a morire 
«r f.irà aborrire per sempre gli Italiani da 
<t ogni influenza straniera nei loro inte- 
« ressi, e li avvertirà a non fidarsi che 
« nel soccorso del loro braccio *. 

Alle ore otto antimeridiane del 26 mag- 
gio il suo corpo pendeva dalla forca! ... 

Gli fu negata la sepoltura cristiana ! ... 
xNoi, riverenti c'inchiniamo dinanzi al- 
l'alma di quell'italiano !... # Ei fu illuso, 
ma di buona fede, sviscerato amante di 
libertà, di vita novella. A lui dunque si 
conviene un poslo fra coloro che col san- 
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gue avviarono il risorgimento d'Italia: a 
lui U riconoscenza di quanti anelarono ed 
anelano la grandezza della nostra nazione. 

Le sue ceneri rimasero sepolte nel luogo 
del supplizio fino al 4848. Sorta quell'e- 
poca, passata sul nostro orizzonte a guisa 
di baleno, si resero loro splendidi onori 
funebri. Molti suoi concittadini, varii to- 
scani, la guardia nazionale accorsero alla 
pia e mesta cerimonia. Per Modena fu 
giorno di festa e di pianto. 

Povero Ciro ! troppo immaturo cadesti 
r sotto il ferro del dispotismo per vedere lo 
svolgimento di una epopea che non ha 
pari nell* storia. Quanto avresti esultato 
nell'ebbrezza di assistere alla grand'opra, 
cui popolo e re diedero mano ! ... Da tanti 
secoli creduta impossibile, l'unificazione 
d'Italia non è più tra i sogni delle fanta- 
sie esaltate, non è più nelle sfere aeree 
del probabile, ma con miracoli inauditi fu . 
basata su stabili fondamenti. E tu, o Ciro, 
non fosti l'ultimo fra coloro che la ini- 
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ziarono, ed eroicamente la propugnasti 
colle parole e coi fatti. Tu continuasti la 
serie infinita de 9 suoi martiri , dando 
esempio splendido di quanto possa amore 
di libertade, odio alla tirannide. 



FINE. 
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